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VII Cinquantenario dalla fondazione 
della MISERICORDIA di PRATO 


SBV0 ANNI 


Non sono pochi! Ed a fianco al nu- 
mero degli anmi, ci si lasci dire, nono- 
stante la legge che noi seguiamo di aspet- 
tarci solo da Dio la ricompensa delle 
opere compiute, non è piccola la somma 
dei meriti che il Pio sodalizio della Mi- 
sericordia, non noi, ha saputo guadagnarsi 
davanti a Dio ed agli uomini. i 

Ci si lasci portare con santa sodisfa- 
zione il pensiero alle nostre umili origini 
per concluderne una sola cosa: la nostra 
Misericordia non è opera di uomini è 
opera di Dio, E’ questa una verità della 
quale hanno una perfetta visione tutti 
quelli che conoscono ciò che intorno alla 
Misericordia è accaduto e va accadendo. 

Non sono mai mancati anche alla Mi- 


sericordia i momenti difficili. Ma anche 
nelle difficoltà che parevano insormonta- 
bili si sono sempre manifestati uomini, 


si sono verificati avvenimenti che hanno 


detto chiaro l’aiuto della Divina Provvi- 


eli ostacoli sono caduti come 


post nubila phoebus, è ritornato il sereno 
e col sereno è risorto il sole del benes- 
sere, della concordia degli Spiriti e della 
conseguente prosperità. Dio sia bene- 
detto | 

Sono questi i più cari pensieri che il- 
luminano di soavi conforti i nostri cuori 
in queste celebrazioni del nostro settimo 


Cinquantenario, . 
Ieri a Loreto come ad attingere novelle 


energie davanti a quella Madonna e in 
quella Santa Casa che col Crocifisso Di- 
vino inspirò agli antichi trenta pellegrini 
pratesi l’idea della Misericordia. Oggi il 
pensiero di un supposto, Ma pur troppo 
possibile pericolo di desolazione e di ro- 
vina guida la Misericordia con tutte le 
consorelle della Toscana ed oltre a mo- 
Strare che, anche di fronte 4 questo de- 
precato caso, essa ha da poter dire la sua 
parola di cristiano amore. Sul terminare 
dell’anno l'ottavario celebrato con la mag- 
giore solennità possibile riaffermerà an- 
cora una volta che la 1eg8€ della carità 
si spinge anche oltre la tomba per riu- 
nire fraternamente, anche nell’al di là, nel 
nome di Cristo, coloro che una stessa 
fede e una stessa legge di amore rese 
veramente fratelli nella vita terrena. 

E questi pensieri ci fanno: guardare 
con serena fiducia al temP® ta de 
come il passato, non pUO Mancare di ap- 
partenere a coloro che QI SHSHa- 
namente le opere di vita e l! bene. 

Corrector 


Prato, 10-11 Settembre 1938-XVI 


CONCORDES 
IN CHARITATE 


NUMERO UNICO 


per il IV Raduno Manovra delle Misericordie 


Za Illisericordia di Prato 


A 350 anni or sono e precisamente al 
22 luglio 1588 rimonta la data di fonda- 
zione del sodalizio della Misericordia ed 
al 21 ottobre 1870 il riconoscimento come 
Opera Pia, finchè da S. E. Mons. Andrea 
Sarti fu elevato al grado di arciconfra- 
ternita. 

Sorta dal popolo fu sempre circondata 
dalla generale venerazione per le tante 
opere caritative da essa compiute; fu te- 
nuta în onore da principi e sovrani ed 
ebbe jin ogni tempo fra gli ascritti i cit- 
tadini più cospicui nelle lettere, nelle 


scienze, nelle arti e nei commerci e per 
censo. 

La civiltà ed il patriottismo trovarono 
sempre la nostra Misericordia pronta 
assertrice, tanto che noi la vediamo, per 
virtù ed abnegazione dei suoi ascritti, 
senza menomare la sua tradizione, pro- 
gredire in quella vita ascensionale che 
ha destato ognora ammirazione e plauso 
sinceri. 

Dotata del più ricco e svariato mate- 
riale pel pronto soccorso, che va dallo 
zaino e la cassetta portatile ai carri-let- 
tiga più moderni ed 
alle splendide auto- 
ambulanze, la Miseri- 
cordia di Prato segnò 
sempre il primato nel 
disimpegno delle o- 
pere di carità, segna- 
landosi specialmente 
in certe dolorose con- 
tingenze, come il co- 
lera del 1854-55, la 
recciio epis mia della 
febbre spagnola ed 
il trasporto ai varii 
ospedali cittadini di 
centinaia e e ni Li, 

g eg entinaia 
di gloriosi Soldati fe 
riti o malati nella rea 


cente guerra di libe- 
razione. 


Con tale passato la 
Ven.Arciconfraternita 
della Misericordia, 
forte anche di 39 Se- 
zioni Rurali e, con es- 
se, di oltre 15.000 i- 
scritti, che nell’insie- 
me ed unitamente alle 
Sezioni può vantare di 
compiere annullamen- 
te non poche migliaia 
di servizi di carità, sta 
scrivendo davvero t- 
na pagina d’oro nel li- 
bro della storia citta- 
dina e vive una vita di 
giovinezza perenne 
fatta di promesse e 
di abnegazione, di ca- 
rità e di fede. 


La Sede 
della Misericordia 
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A tutte le Autorità, agli illustri 
Sigg. Componenti la Presidenza 
della Federazione delle Misericordie, 
alle venerande Consorelle ed ai loro 
rappresentanti convenuti a Prato per 
il IV Raduno Manovra, il Consi- 
glio di Amministrazione anche a 
nome di tutti i Confratelli e delle 
Sezioni della Misericordia di Prato, 
porgendo loro un deferente e cordiale 
benvenuto, esprime a loro riguardo i 
sentimenti della più viva gratitudine 
coll’augurio che sempre come ieri e 
come oggi, nella caritatevole fra- 
terna intesa, tutte le Misericordie si 
trovino sempre pronte all'adempi- 
mento dei doveri che il programma 
di cristiano fraterno amore 
loro imponendo. 


viene 


La benedizione 


di S. E Mons. Vescovo 


Con grande effusione di cuore bene- 
dico alla Veneranda Confraternita della 
Misericordia di Prato per tutto il bene 
compiuto nei suoi 350 anni di vita. Lo 
spirito della Carità di Cristo, che la fece 
sorgere e la portò a mète così alte, con- 
tinui a guidarla rell’opera sua mo!tipli- 
cando le sue energie nel campo sempre 
più vasto che si apre alla sua attività. 


* GIUSEPPE DEBERNARDI 
Vescovo DI PISTOIA E PRATO 


Il saluto dell'On. Podestà 


Prato si prepara a ricevere degnamente 
gli ospiti che interverranno all’imponen- 
te convegno voluto dalla Venerabile Ar- 
ciconfraternita della Misericordia in oc- 
casione della antica e tradizionale Fiera. 
Questo convegno, che comprende una ec- 
cezionale manovra di protezione in caso 
di calamità o di guerra, tende sopratutto 
a dimostrare l’entusiasmo e l’alto pa- 
triottismo di tutti i confratelli delle Mi- 
sericordie della Toscana onde ottenere 
quella necessaria preparazione spirituale 
che serva all’affermazione della nuova 
potenza italiana. 

Il saluto che noi, città del lavoro, ri- 
volgiamo a questi nostri ospiti deve es- 
ser degno della tradizione e della gloria 
di Prato che nella sua operosità ostinata, 
paziente e tenace trova gli elementi co- 
stitutivi per esser Città degna dell’ Im- 


pero fascista. x 
IL PODESTÀ 
Ing. PLUTARCO BARDAZZI 


IL CROCIFISSO 


Reduci da Loreto, i trenta Pellegrini 
chiesero al Crocifisso, avuto in dono dalla 
S. Casa, i nuovi auspici alla vita del Soda- 
lizio. Doppiamente sacro, e come testimo- 
nianza di pietà e come emblema d’aposto- 
lato, il Crocifisso rimase al centro della 
attività sempre progrediente della pia 
istituzione. 

Quanti sono ancora in Prato, oggetto di 


pubblica venerazione, i simulacri d ivi 
Martire che testimoniano con la lorivin 
tustà la religione de’ nostri avi, lo a 
generoso di secoli pieni di fede e dj ito 
tusiasmo per il bene? Se si potess 
ciascuno di essi descrivere l'origine 
speciale significazione, la vita che Sì la 
svolta d’attorno, nei succedersi dei fas Hi 
nol avremmo forse gli elementi più Pi, 
a delineare nei tratti salienti e caray 2!!! 
Storia igi 1°: 
della nostra CE n nia “ivile, 
Anche nel passato, e forse più d' 
si assecondava la tendenza al fraz 89 
mento e alla molteplicità delle inizi0Na- 
e delle istituzioni di pubblico vanta tive 
ma uno solo era lo spirito che costtio; 
mente informava quelle istituzioni, ate- 
riflesso di tutta la coscienza pubbioMe 
privata; e questo era lo spirito religice e 
Spirito che doveva trasmettersi ini 090. 
di età in età, nell’evolversi, nel declig ato 


DEL SODALIZIO 


nell’estinguersi stesso di questa o quella 
forma di apostolato. . 
Ma la nostra Misericordia, la cui vita 
è carità (carità intesa nel senso più lato 
della parola, se si guarda alle possibilità 


- di espansione del sodalizio, e nel senso 


più stretto, più intimamente vivo e fe- 


condo, se ne consideriamo lo spirito, che 


è lo spirito stesso della Religione di Cri- 


Sto) la nostr ra . . 
i a i sog 
giacere, risp Misericordia non può 


À etto ai motivi ideali della SUA 
tempo ar all'oltraggio e ai colpi fatali del 
quale & Senzialmente rimarrà quale è 
rito il eu pre Stata; nè mai vedrà esa” 
nullato il ce compito, mai distrutto o an- 
questo nec MPo della sua attività, se pure 
adeguarsi al ovrà sempre più ampliarsi € 
evolvendo e ritmo dei tempi che si vanno 
pre nuove. cu ©ano necessità sociali sem* 
. Così la morra più complesse. 
in quel vena Misericordia avrà sempre 
ferente, e compo, Mulacro del Cristo sof- 

a sinigore di tutte le umane 

; enefica ì ispiratrice più alta 
Secoli che furono Vitalità, attraverso ! 
€ che saranno. I quali 


derà Soltan 


© d'oro che si chiu- 
Umana e e 


ristiana, © Wdersi della storia 


Can. F. PICCARDI 


Patria essa attinge il motivo della sua pro 
Divino da Cui i 30 pellegrini pratesi si sen 
Misericordia, noi sentiamo il dovere di porre È 
che promana dalla perfetta intesa della Chiesa con lo Stato, J N 
a 4 Di 

II, PAPA. IL RE IMPERATORE. IL DUOR: 

_ Ci 

. a Pri ia ai li va il defer 
i tre più i protettori della Misericordia ai quali V: 
re più grandi pr l’opera di carità imp 


pimento delle opere di carità le nostre Sezioni 


Proto 


piere, anche con spirito di sacrificio, 


della Patria. 
——iÉÒJiÙÒi i trrrgoegngT.Tlii 


è soltanio la, città dell'industria, 
= anche il luogo dove i 
pietose sulle scia- 


a car 


mondo, ma 
potuto stendere le sue ali 


gure umane. 

Ne è prova luminosa una 
radici ben profonde nel suolo, la nostra Mise- 
ricordia che da epoca remota si è predigata con 
le sue opere di cristiana carità, in sollievo dei 
sofferenti, curandone il corpo, confortandone lo 
spirito. 

Vicissitudini varie non hanno 
di una linea il suo programma che attinge la 
forza di azione dalle massime eterne del Van- 
gelo di Cristo. 

La Misericordia, opera grande istituita dal 
buon cuore del popolo, prosegue la sua opera 
iniziata da secoli e la continuerà finchè il mondo 
avrà vita, poichè sempre vi sarà bisogno della 
carità. 

Fu criticata /a cappa, fu dispregiata la buffa, 
ma la cappa gloriosa e la buffa significativa, 
simboli di una carità nascosta e silenziosa, ri- 
marranno con la vita stessa della Misericordia. 


Ed oggi, mentre la nostra Istituzione celebra 
350° anno di vita 


Istituzione, dalle 


mai cambiato 


con austera solennità il suo 
feconda di opere di bene, è giusto riandare col 
pensiero al periodo trascorso e rivederne il 
cammino ascensionale, il progredire costante, 
il miglioramento dei mezzi di trasporta, il per- 
fezionamento della propria opera. 

E non soltanto la città doveva sentire l'influsso 
benefico di questa nostra caritativa Associa 
zione. Fu considerato che era ben giusto dotare 
tanto le più grosse borgate quanto ogni più pic- 
colo paese delle nostre campagne di un posto 
di pronto soccorso per rendere più efficace e 
più pronto il servizio di carità. 

Ed ecco sorgere i primi posti di medicazione, 
dotarli di materiale sanitario, collegare le loca- 


Come dal principio della Carità 
affermato da Cristo a base della 
legge di bontà e di eterna salvezza 
la Misericordia trae tutta la ragione 
della sua benefica attività, così dai 
due santi ideali di Religione e di 


e le sue Sezioni 


lità col telefono, ecco fondare le prime sezioni 
della Val di Bisenzio alle quali ne fecero se- 
guito molte altre per merito di attiva propa- 
ganda ben compresa dalle popolazioni. 

La grande guerra interruppe questa opera di 
estensione poichè un dovere maggiore incom- 
beva a tutti i cittadini, ma la Misericordia, an- 
che in tale contingenza, fu ancora, con spirito 
cristiano e patriottico, al primo posto, dispo- 
nendo per il trasporto dei feriti agli ospedali 
delle città e porgendo a questi nostri valorosi 
fratelli il migliore conforto. 

Cessata la guerra fu ripreso con maggior lena 
il compito di organizzare nuove sezioni rurali 
affinchè nessun paese fosse sprovvisto di mezzi 
di pronto soccorso. 

Ed infatti ben può dirsi che attualmente non 
vi è località della zona Pratese ed anche in co- 
muni limitrofi, che non sia collegata con la Mi- 
sericordia Madre per rendere più efficace e più 
sollecita l’opera di cristiana carità. 

Se io dovessi enumerare le benemerenze di 
ogni Sezione, indicarne lo sviluppo, il progresso. 
occorrerebbe uno spazio molto grande non con- 
sentito dalla ristrettezza di questo numero unico. 

Sarà sufficente che io ricordi che molte delle 
nostre Sezioni hanno un locale proprio, costruito 
con tenace volontà e grandi sacrifici, ognuna 
di esse un ben provvisto ambulatorio, alcune 
dispongono di un sanitario che si reca perio- 
dicamente a prestare la propria opera in van- 
taggio degli ascritti e della popolazione. 

Reputo opportuno inoltre osservare, a titolo 
di meritato elogio, che non soltanto nell’adem- 


—rscopiarperteniesse furono 


vvidenziale esistenza. — Per questo a fianco del venerato simulacro del Crocifisso 
tirono ispirati a fondare la Compagnia del Pellegrino, oggi Arciconfraternita della 

le immagini dei tre uomini che alla nostra amata Italia vollero ridonata la pace 
fonte per la nostra nazione di prosperità e di grandezza. 


ente omaggio dei nostri animi e la promessa di sempre com- 
ostaci dal programma del Pio Sodalizio, al bene della Religione e 


C. D. S. 


rurali hanno dimostrato di ben comprendere gli 

site, ma ogni Quai 
volta la Misericordia Madre le ha chiamate 2 
raccolta per manifestazioni di particolare impor- 
tanza, esse hanno sempre risposto entusiasti- 
camente, 

Basterà ricordare il recente grandioso pelle- 
grinaggio a Loreto che iniziò meravigliosament 
queste feste del 70 cinquantenario ed anche în 
questa occasione solenne, grande contributo ci 
portato dalle nostre Sezioni che inviarono la più 
larga rappresentanza. 

Si sta svolgendo in questi giorni a Prato 
alla presenza delle maggiori Autorità, una grandé 
manovra delle Misericordie alla quale prende- 
ranno parte attiva le benemerite Consorelle con 
ricchezza di mezzi e squadre di fratelli bene 
istruite e attrezzate. 

Ma a questa manovra, che vuole testimoniare 
il grado di preparazione delle nostre Istituzioni 
nel caso — che Iddio tenga lontano — di at- 
tacchi aerei nemici — si troveranno pure pre- 
senti tutte le nostre Sezioni delle quali alcune 
aventi le proprie squadre anti gas dotate di 
maschere e del materiale occorrente. 

Dalla prima sezione istituita nel 1910 fino 
all’ultima di recente fondazione, tutte meritano 
di essere accomunate in un unico elogio poichè 


ne sono ben degne. 
Le numerose migliaia di fratelli che compon- 


gono la grande famiglia della nostra Misericor- 
dia stanno a significare la simpatia che merita- 
mente l'Istituzione gode in mezzo al popolo, 
dal quale ebbe le sue origini e a vantaggio del 
quale esplica con fervore l'opera caritativa, 
degna continuazione del glorioso passato attra- 


verso i secoli. 
C. M. 
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“IN METU PROVIDENS,, 


La Città di Prato — prescelta ad im- 
maginario campo di manovra e di soc- 
corso, contro un’altrettanto immaginaria, 
ma possibile, aggressione nemica dal- 
l'alto — accoglie, col pulsante fervore 
della sua vita quotidiana, con la festività 
della sua Fiera, con l’ospitalità che di- 
stinse nei secoli la Città del Sacro Cin- 
golo Mariano, i Militi della carità Cri- 
stiana, e li saluta qui radunati da ogni 
parte d’Italia a comporre la Squadra Fe- 
derale delle « Misericordie », esperta per 
valore di comandanti, efficace per abne- 
gazione di gregari, pronta a tutte le 
prove cui son destinati i molteplici mezzi 
di soccorso che essa possiede e che mo- 
strerà bene ordinati in numero e po- 
tenza. 

Gli estranei visitatori e i cittadini pra- 
tesi immagineranno, così, che su questo 
terreno ineguale nel rilievo di colline e 
di pianura solcate dal Bisenzio e attra- 
versate dalla colonna vertebrale ferro- 
viaria della Penisola, immagineranno che 
su la naturale bellezza della nostra cam- 
pagna sovranimata dal lavoro che acco- 
muna — nella produzione di tanta ric- 
chezza Italiana — e l'acciaio degli ordigni 
irrequieti e i muscoli mai stanchi degli 
infaticabili operai ; immagineranno — di- 
cevamo — che proprio qui siasi scate- 
nata la furia distruttiva delle moderne 
saette a base di termite, di fulmicotone, 


di aggressivi chimici. 


come’ quel segno di bontà infinita che il 
Dio degli Eserciti instillò nel cuore di 
ognuno di noi, perchè — mai distrutto 
dal cieco egoismo delle tumultuose vi- 
cende dei popoli — possa affiorare esso 
sempre in islancio di amore verso il 
prossimo, e sappia manifestarsi anche 
nella calamità deprecabile — se inevita- 
bile — di una guerra che non cercherà 
soltanto le sue vittime sul fronte della 
battaglia, ma pur nei paesi da quella lon- 
tani, fra esseri innocui ed inermi, ma tutti 
ugualmente al loro posto di dovere nella 
mobilitazione civile. 

Ed eccola, allora, la Santa Milizia della 
Carità, quella che impugna la Croce e 
pur conforta chi impugna la spada alla 
giusta difesa, comunque agguerrita, per 
gli altari della nostra Fede c per le case 
della nostra Patria; quella che — ugual- 
mente temprata a slanciarsi nella mischia 
cruenta che è terribile antitesi fra l’uomo 
e il Vangelo; ma in nome di questo —, 
eccola, compie la sua missione soccorre- 
vole ormai in pace come in guerra, spinta 
dal raggio di Cielo che è la sua stessa 
Carità luminosa nella foschia del turbine 
tremendo, sulla via del Bene resa difficile 
dai pericoli indicibili. 

Ma quali parole si dovranno scrivere, 
a meglio dire quel che l’eloquenza di una 
dimostrazione non dubbia per attrezza- 
fra di mezzi e per prontezza | 


potranno offrire i Militi delle nostre Con- 


i corcarci 
’ 


Ma vedranno ancora — nella neces- 
sità della difesa che fa considerare la 


pace incerta in cui viviamo, come una 
tregua d'armi in cui l’Italia Fascista si 
prepara, memore del subito assedio eco- 
nomico e consapevole delle ostilità mal- 
vagie che cospargono di subdole insidie 
la marcia infrenabile del suo destino © 
delle sue Coorti vedranno ancora 


’ 


fraternite di Misericordia, anche Nelcampo 
della guerra moderna, dove pur l'albero 
coltivato e venerato della Carità — lauro 
o palma, non sappiamo — prospera ed 
offre i suoi frutti maturati dallo Splendore 
di una Fede sempre più viva? 

Sette secoli son trascorsi da quando 
un Piero di Luca Borsi iniziava la pra- 
tica di quelle Opere di Misericordia cor- 


porali, che la nostra Religione sola inse- 
gna a produrre quali esempi ideali del- 
l’umana virtù. 

Cominciò allora l'epico poema della 
solidarietà Cristiana, per la vita e per la 
morte, nel nome della Misericordia che 
è grazia e perdono di Dio. 

E l'umile popolano fiorentino fu esem- 
pio inimitabile ai ttiscepoli più lontani 
nel tempo futuro, di quella perfezione 
morale che può raggiungersi con l’am- 
maestrare il nostro spirito alla scuola 
della sventura, con l’offrire il proprio 
aiuto materiale a conforto altrui, col far 
di sè stessi un bene per il prossimo: 
quella stessa perfezione morale — ci si 
lasci qui ricordare il Poeta che, pur aven- 
do senso pagano della vita, alimentò in 
cuor suo il divino afflato della Fede —, 
quella stessa perfezione morale che ci 
fa ricchi di ciò che si è donato. 

Dalla portantina per gl’infermi, recata 
a mano e a passo, alla velocissima am- 
bulanza che rapida solca il cammino, fre- 
giata dalla F. e dalla M. sotto i bracci 
della redentrice Croce di Cristo, se n° è 
fatto, del cammino, e quanto ! 

Ma non vi è nulla di nuovo da ag- 
giungere ai sublimi precetti della Carità 
misericordiosa, anche se essa ha dovuto 
ormai adeguare la sua missione agli inau- 
diti pericoli, alle terribili necessità, ai più 
vasti compiti di soccorso che le conse- 


guenze di guerra del nostro tempo pos- 
sono richiedere. 


Ed è questo, cae | visitatori estranei 
e 1 cittadini pratesi dovranno constatare, 
per conoscere quanto maggior campo di 
azione abbia — sull’antica — la moderna 
missione delle Confraternite della Mise- 
ricordia che inalbera il suo vessillo di 
pace sui campi di guerra: 

<.... segno del riscatto, o în terra e Îl Cielo 

Riverito vessillo, allor che T'alza 


D’una gente, che in Te spera, la viva 
Fede che move i monti... 


= È ® da forte 
Più che accolte falangi aspre di feno 
Prato, città della Fede, della Carità, se 
Lavoro saluta questo Vessillo € Loler 
che lo portano in Voto. 


TOMASO FRACASSIN! 


Obbedienza e rispetto 


A chi , P 
tu entra nell'ambulacro della nostra 


NA lerRila e volge il guar o 
a i sinistra, sotto il bUSto 
Pro ettore dell pi Asstà del Re Imperatore AIto 

i osservare yn10 SOdalizio, viene subito fatto 
in oro Rol radretto di legno, dalle let: 
* colla. scritta . Obbedienza e tl 


Capoguardiz UE inciso sulla medaglia 
Livo, porta appesa SU 
Deal la Brigata durante! 
E ale hanno manten a la parola d'ordine, alla 
Senerazioni che puto devotissimo ossequio 
anni si sono SU 
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cedute nella opera pietosa della nostra Istiiu- 
zione cittadina di carità. 
A far rigorosamente rispettare ed osservare 
i due precetti che sono il cardine del buon 
andamento della nostra Arciconfraternita @ 
del caritatevole servizio che la medesima porge 
ai defunti ed ai sofferenti presiede îl Gover- 
natore, antichissima carica che si ritrova pure 
tutt'oggi nelle altre Confraternite pratesi e 
che prima era disimpegnata per quadrimestre 
da uno dei più anziani estratti da apposita 
Borsa, nella tornata generale della Compagnia. 
Riformato lo Statuto-regolamento fu variato 
anche il periodo di tempo in cui egli rimane 
in carica ed oggi è per quattro anni e puo 
essere riconfermato. 30 
Ebbe in antico il Governatore facoltà di 
sospendere tutti coloro che si rendevano inos- 
servanti alla Regola non solo, ed anche quella 
di poter cassare dal Ruolo dei fratelli, coloro 
che puniti, non davano speranza di correzione 
e diventavano perciò indegni di appartenervi. 
Infatti, come senza l'obbedienza doverosa 
verso i genitori ed il rispetto reciproco fra 
fratelli non può vivere e prosperare una buona 
famiglia, così la nostra Misericordia, stra- 
grande famiglia stretta dal vincolo della ca- 
rità Cristiana, sempre sentì la forza impertosa 
di dover tener fede al suo motto, tanto da 
provvedere in qualunque modo e con qua- 
lunque mezzo a che si mantenesse nella sua 
più pura integrità la disciplina impostasi spon- 
tanea dai Trenta fondatori, cercando appunto 


con l'occ)). vigile dei Governatori, che si 
sono anda,, succedendo nei secoli, di mante- 
nerla ina] Iata, sradicando con ogni mezzo 
la mala picpla della indisciplinatezza solita a 
crescere mi jigna anche in campi più fertili e 
più sani. 


Ed i by ni confratelli lo sanno. Ad un 
cenno ad n richiamo del Capoguardia ogni 


atto insenyyt0, Ogni discussione inutile, che 
fossero pe, sorgere, debbono cessare e tutto 
ritorna sil, pzi0. È : 

Ci sono )e vie gerarchiche da seguire, quando 
uno trovi giusto un reclamo da avanzare un 
consiglio Ja suggerire. Così accade da tre 
secoli e n e120. . er 

Così è, g NON altrimenti bisogna che sia. 

Il cammn)jn0 ascensionale della nostra Mi- 
sericordia attraverso i secoli, devesi assoluta- 
mente all’, yer tenuto fede al motto che nacque 
col sorger, del Pio Sodalizio. 

Sarebbe vana speranza il creder che senza 
di ciò la yfisericordia potesse guardare fidu- 
ciosa all'ayveMire. | i 

Ma i frytelli, quel motto, l'hanno oramai 
scolpito pju che nella mente nei loro cuori 
ela Misegprdia, all'ombra della Croce di Cri- 
sto, sotto jl Manto della Vergine Celeste, fe- 
delmente devota in ogni tempo alla Patria, 
forte nell, certezza di avere i suoi confratelli 
obbedientj e rispettosi, guarda sicura nel tem. 
po che verrà per beneficare sempre più e 
sempre meglio la umanità sofferente. 


L’ISPETTORE AL SERVIZIO 
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Attività e sviluppi della Misericordia 


nel clima del Fascismo 


L'attività della Misericordia ha un !n° 
confondibile significato umano che rivela 
compiutamente Îl senso che bisogna dare 


alla solidarietà sociale, ed alla carità dita 

SEMO TT aironi ria Si MOL 
la legge evangelica, e stanno proprio in 
questa unione le ragioni ideali e l'essenza 
della civiltà nostra che il Fascismo ha 
potenziato nei suoi più alti valori spiri- 
tuali. 

L'anima del popolo che lavora e pro- 
duce, del popolo che ama Dio, la Patria 
e la Famiglia, consacra in questi valori 
dello spirito la sua fede religiosa e pa- 
triottica: ed attinge da essi la forza e la 
volontà entusiastica per continuare con 
la dedizione più fervida sulla via di ogni 
sviluppo. 

Questa volontà non è fatta solo di ste- 
rili parole, ma di realtà incontrovertibili 
che si concretano in opere di slancio fra- 
terno e di intima solidarietà sociale, di 
cui solo l’anima del popolo Italiano è 
capace con tanta prontezza e con tanto 
spirito di sacrificio. 

La Ven. Arciconfraternita della Mise- 
ricordia di Prato, la cui vitalità si dimo- 
stra chiaramente nei fatti, può ben dirsi 
benemerita in questo campo di opere. 
A parte il fatto morale, di prima ed as- 
soluta importanza, del continuo sviluppo 
della propria attività operosa, è signifi- 
cativa ai fini concreti delle superiori mète 
e realtà del futuro la volontà ferrea ed 
ammirevole di proseguire questo cammino 
ascensionale. 


E' attuale e magnifica dimostrazione 
di vitalità, a Questo proposito, il Raduno 
delle Misericordie di Toscana che si sta 
svolgendo nella nostra città con manife- 
stazioni imponenti. 


et On OSSÎ AMO CON 
più precisa Nozione di fatti rilevare gri 


effettivi sviluppi raggiunti da questa no- 
bile attività di cui abbiamo delineato i 
caratteri etici ed essenziali. 


1907 
Totale fratelli e sorelle. . N. 1895 
» dei servizi di carità 
a infermi e defunti . . >» 998 
1918 
Totale fratelli e sorelle. . » 2029 
» dei servizi di carità 
a infermi e defunti . . » 1553 
1936 
CORPO DELLA FRATELLANZA 
Città: 
Totale dei fratelli. . . . N. 2654 
» delle sorelle . . . » 2312 
Sezioni Rurali N. 39: 
Totale degli iscritti. . . » 10090 
Totale . . N. 15056 
SERVIZI DI CARITÀ 
Associazioni funebri. . . N. 186 
Uffici funebri » 186 
Trasporti ammalati » 1995 
Pronto soccorso . . . . >» 4387 
Servizi compiuti dalle Se- 
zioni Rurali. . . . . >» 9566 
Totale dei servizi . . N. 16320 


Attualmente, possiamo con una certa 
approssimazione calcolare a 2800 i fra- 
telli, 2500 le sorelle, e pressochè inva- 
riato il numero degli iscritti nelle Sezioni 
Rurali. 


Questi dati di fatto documentano con 
chiara evidenza che la Misericordia .di 
Prato, comprese le Sezioni, ha quasi de- 
cuplicato nell’ultimo ventennio il numero 
degli iscritti al proprio Corpo di Fratel- 
lanza, potendo così aumentare in grande 
misura anche il numero dei servizi. 

Lo sviluppo maggiore si è manifestato 
dall’avvento del Fascismo ad oggi: la 
Misericordia, fascistissima nei giorni della 
vigilia, ha potenziato nel nostro clima 
operoso le basi della propria attività e 
del proprio progresso. 

La volontà dei fratelli, esaltata durante 
la Guerra e ia Rivoluzione nel quotidiano 
contatto col sacrificio, si è fatta più fer- 
rea in questa atmosfera di solidarietà na- 
zionale, in questa salda unione della fede 
in Dio e nella Patria che il Fascismo ha 
voluto potentemente creare e rafforzare 
nell'animo del popolo. 

Oggi si tende decisamente, fascistica- 
mente verso tutte le mète, in questo im- 
menso e magnifico campo di attività so- 
ciale, dove l'umile sacrificio è gioia e 
premio al tempo stesso. 

A nessuno sfugge l’importanza effettiva, 
tanto dal punto di vista pratico quanto 
da quello spirituale, di una tale attività 
in una città come Prato, grande nel vero 
senso della parola (ed in continuo svi- 
luppo) per l’estensione del suo territorio 
ed il numero dei suoi abitanti. Riteniamo, 
anzi, di poter considerare come del tutto 
indispensabili e necessari gli ulteriori pro- 
gressi di questa Ven. Arciconfraternita che 

ha dimostrato e dimostra, attraverso la 
propria attività e l’organizzazione pronta 


e completa dei suoi servizi, di corrispon- 
cere in pieno alle esigenze attuali. 

da appunto per questo che j fratelli, 
consci di tutta l’importanza di tale atti- 
vità, che implica per la Misericordia r 

*1i43 bi dia re- 
sponsabilità nuove insieme aj nuovi me- 
riti, intensificano ogni anno la loro be- 
nefica, disinteressata, fervida attività 
dando prova di uno zelo meritevole di 
incoraggiamento e di encomio. E’ l’attac- 
camento al dovere, sentito in ogni fibra 
che li sprona nell’adempiere un grande 
compito volontariamente assunto. 

Non è senza particolare significato, a 
tale proposito, che nel quadro dei Pro- 
tettori del Pio Sodalizio vi figuri anche 
un modesto ed umile concittadino, i cui 
servizi come « fratello » lo hanno reso 
degno di essere incluso fra le più alte 
gerarchie della Istituzione. 

Questo spirito di sacrificio che spinge 
ognuno alla più fervida attività, insieme 
all’attrezzatura perfetta che la Misericor- 
dia di Prato può attualmente vantare, co- 
stituisce la base essenziale di ogni pro- 
gresso, il segno inconfondibile che ci dà 
certezza dell'avvenire di questa nostra 
benemerita Istituzione. 

Indiscutibilmente, le manifestazioni del- 
l’attuale imponente Raduno dimostreran- 
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no ancora una volta di quale volontà di gnificativa della solerte e feconda attività delle case, la estinzione di incendi, soccorso 


sviluppo sia animato in ogni campo il della Misericordia, una rassegna di spi- ai gassati e soccorso in genere ai lesionati 

popolo pratese: e saranno nel senso più riti e di volontà operanti. traumatici, trasporto di feriti agli ospedali da 

completo dell'espressione una sintesi si- RENZO MARCHI campo appositamente impiantati, raccolta dei 
caduti. 


Le varie squadre dal loro accantonamento 


si porteranno in piazza stazione per essere 

EER i UELLE IIERI[ KDE \ passate in rivista dalle Autorità alle ore 9 del 
À giorno 11 corrente e si scaglioneranno su- 

‘bito dopo lungo via Firenze e adiacenze nei 


Il fatto che la benemerita Misericordia no- le prime istituzioni italiane a rispondere al. ratti rispettivamente assegnati per eseguire 
stra festeggia i suoi tre secoli e mezzo di vita l'appello del Governo che per saggia preyi. ciascuna una particolare ed interessante eser- 
ha fornito giustamente l'occasione di vedere denza voleva e vuole addestrare i cittadini a citazione in presenza delle Autorità e del pub- 
riunita ancora una volta in Prato la Squadra sapersi proteggere dagli aggressivi chimici e 


blico. 
federale delle Misericordie. vollero perciò prontamente rendersi attrez: A conclusione della manovra vi sarà gran 
Nel 1925 avvenne quà la prima riunione zate ed efficenti in maniera mirabile non rapporto nel piazzale della stazione. 

ì delle squadre di soccorso delle Misericordie guardando a sacrifici di sorta nè ritraendosi La cittadinanza pratese che non ha ancora 
e subito si comprese che tali forze associate, per pusillanimità individuali. I nostri fratelli avuto occasione di assistere a questo genere 
con lo spirito trascendentale che le informa, si trasformarono in militi volontari tecnica. di: soccorsi ne resterà Sicuramente a mmivata 
erano destinate ad imporsi aila considerazione mente preparati e conseguirono un diploma e soprattutto avrà avuto agio e modo, come 
e, diciamolo francamente, all'ammirazione dalla Direzione del Centro Chimico Militare ha prescritto il Duce, di imparare a tenersi 
della Nazione. del Ministero della Guerra a dimostrazione pronta ad ogni eventoaittà, per non restare 

r sorpresa, caso mai, quando dovessero scoc- 

pi care per la nostra Patria le ore dodici. 
A. CARLESI 
Direttore Generale della S. F. 

e il Fasciamo 

Il torbido periodo che segui la fine della 

Guerra Mondiale non poteva non avere la sua 

influenza anche a Prato, ove i falsi profeti del 

verbo moscovita polerono avere facile presa su 

una grande parte della massa operaia, dall’animo 

buono ma profondamente ingenua e credulona 

tanto da divenire ben presto strumento passivo 

nelle mani dei mestatori rossi. Il miraggio del- 

l'eguaglianza sociale, dell’abolizione del capi- 
talismo, il prossimo avvento della dittatura pro- 

letaria che si faceva intravedere e si prometteva 

Fino da allora un telegramma vibrante del della loro qualità di esperti in bonifica chi. ee tiara da et contea nua 

l ente della nostra classe 

Duce entusiasmò di viva riconoscenza gli mica del terreno e di soccorso a colpiti da lavoratrice inoculando in essa l’idea della ri- 
animi dei nostri fratelli militi della carità. aggressivi chimici. Come sempre nelle nostre voluzione sociale, della guerra civile, l’odio con- 
La squadra federale si organizzò e si pre- misericordie non solo la buffa, pure la ma. tro tutto Quanto vi era di bello e di buono. Il 
parò per altre sempre più imponenti manovre schera antigas e gli scafandri sono egual. agro € penetrante che si andava pro- 
€ persiste tuttora il ricordo di quella di Pisa mente rivestiti dal fratello operaio, dal pro. Siae chel LORA popolo lo rendeva oa 
nel 1930 e dell'altra di Viareggio nel 1934. fessionista, dal ricco, dal nobile, tutti pronti pecorilmente servile agli 


Ordini dei « capoccia rossi » che 
ne servivano e lo manovravano 
riscalda gImento dei propri scopi inconf 
timento La marea bolscevica andava 

giorno più, minacciando di tr 
vanti a sè; lac 
Quale si erano 


La Squadra federale al completo si presentò 
nell'aprile 1935, dopo l’opportuna prepara- tabile ideale che suscita, alimenta, 
zione, in una solenne rassegna a Firenze alla ogni più grande, attivo e fattivo sen 
presenza di S. E. il Comandante del Corpo di amor patrio, 
d'Armata in rappresentanza di S. E. il Sot- 
tosegretario alla Guerra, per compiervi eser- 
citazioni di difesa da aggressivi chimici e di 


astutamente se 
per il raggiun- 
essabili. 

montando ogni 


allo stesso esempio del sacrificio per l'immu. 


La IV manovra generale svolge un tema di 
attuale interesse e sarà perciò seguìta dalla 


he contro le i diù 
è n 3 > sa istituzioni acre 
cittadinanza con particolare attenzione. € più care, contro quelle stesse periz; Do- 
bonifica del terreno. Anche allora le Autorità Il tema ha riscosso la piena approvazione Polo.... Questo marasma p i 
ne furono sodisfattissime tanto da averne uf- a 


Olitico e sociale, nel 
n di ua ual i , 
con vivo compiacimento, del Comitato Inter. duale prevaleva essenzial 


mente l’odio cieco 
n D i espresso in t 
ministeriale per la Difesa Controaerea Presso mane na de ine 


ficiali ed ambiti riconoscimenti. 
Ora le nostre squadre convengono nuova- 


il Ministero della Guerra, il quale anche ha pusillanimi si I e crolli morali; i 
mente a Prato riunite per la IV manovra ge- voluto assegnare un premio in denaro da Sacerdoti del DOlsceviemO dre ntente dinanzi ai 
nerale a compiere imponenti esercitazioni an- —distribuirsi alle tre migliori squadre. fecero dedizione di loro stessi. alle i 
tigas, alla presenza di alte Autorità e Perso- Ecco il » supposto + della manovra : ta della distruzione, Gatisai te 
nalità. La Ciltà di Prato, importante centro indy. Ta. vecchia È Qta, la Misericordia, 

Quale lo scopo? semplice e grande, non striale e ferroviario, è stata attaccata da aerei  vacillò, non tremò x oa Misericordia, non 
occasionale ma perenne: servire la Patria con nemici con aggressivi chimici e bombe in. secoli hanno aumentato Fe Quercia, cui i 


spirito di carità. cendiarie ; specialmente danneggiata la zona Pegi ad ogni 
fai î a it ele a 
Le misericordie, giova ricordarlo, furono nord-est: urgente la bonifica del terreno e > Sue 


« Fratellanza », la cui sv centenarie la 
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rata afl’esplicazione del bene, secondo la con- 
cezione cristiana della Carità e della Pietà, ed 
al culto dell’ordine e dell’amor di Patria, sop- 
portò pazientemente gli attacchi, gli insulti, il 
disprezzo della plebaglia dimentica che la Mi- 
sericordia era una Istituzione squisitamente po- 
polare perchè creata da 30 popolani e che da 
popolani era costituita la « Fratellanza » mede- 
sima. 

Si dimenticava, perfino, che nella diuturna, 
silenziosa opera di bene del Pio Sodalizio si 
dava un magnifico esempio di vera solidarietà 
umana, di quella solidarietà che non conosce 
differenze di caste e di classi sociali. 

Nel burrascoso mare rosso la Misericordia 
rappresentava un solido scoglio tricolore che 
nessuna forza umana sarebbe riuscito a far som- 


mergere, e questo appunto era quello che mag- 
giormente imbestialiva i bolscevizzanti. 

E l’odio di essi si accaniva contro le autoam- 
bulanze dell'Istituzione, contro le «Brigate di 
Fratelli» nell’esercizio del mirabile loro pio 
dovere. Quante volte le une e le altre, transi- 
tando per alcuni rioni e per certe località della 
periferia, sono state insultate ed anche fatte se- 
gno a sassate? 

Ma il ricordare taluni episodi varrà ancor 
meglio a dimostrare come fossero saldi e ben 
radicati i principii sui qualì posano le secolari 
basi della Misericordia. 

Il 1° novembre 1919 il sovversivismo pratese 
celebrava con una oscena manifestazione la fa- 
cile vittoria riportata il giorno precedente nelle 
elezioni amministrative. Il corteo degli scalma- 


li eatriciane men ni 


e il Na 


Settembre 1938-XVI 


Seat misericordes Ù 


Sono vestiti colla cappa nera, 

han la buffa sul viso e celani vesti 

or sfarzose, ora logore ed unnili 

e non discerni il povero dal ricco 

perchè la carità di Cristo uguaglia, 
ACCONINITIO, affratella e il rozzo saio 

il povero artigiano © il nobil copre. 

lieli a compir atti pietosi, 

a lenire dolori, a' COMPETERE zizi nn 
e non chiedon compenso, chè li sprona 
sol dell'amore la gran fiamma VIDA. 

€ van sereni sotto la tempesta 

o sotto i raggi del cocente sole 

per scoscesi sentieri aspri e selvaggi 

i contagi sfidando e i gran perigli. 
Quand han compito l'atto di pietà 

' invocan pace e col fraterno abbraccio 
alle lor case riedono i fratelli. 

Cc l'Angelo del ciel li benedice 

zzaren li guarda e a lor ripete : 
Siate beati voi che sulla terra 

consolate gli afflitti e il duol lenite 

e soccorrete il inisero e l'inferno. 

Si schiuda il ciel per voi: Angeli siete! 
Serafini, accogliete chi ha indossato 


del buon fratello l'uumil Cappa nera. 


Avv. LUIGI MORGANTI 
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nati si diresse verso la sede della Misericordia 
dove alcuni « Fratelli» stavano preparando l’O- 
ratorio dell’istituzione per le funzioni in suf- 
fragio dei defunti che dovevano aver luogo il 
giorno successivo. I dimostranti, urlanti invet- 
tive e minaccie, tentarono di invadere la Sede 
ingiungendo di issare la bandiera rossa, ma ur- 
tarono contro il contegno energico e coraggioso 
di pochissimi « Fratelli» che, abbandonata la 
loro pietosa occupazione, accorsero ad impedire 
l’irruzione decisi a farsi massacrare piuttosto 
che cedere il passo. Come è facile comprendere, 
questo miserabile tentativo fu stigmatizzato dalla 
parte sana della cittadinanza che lo commentò 
aspramente. 

Intanto da Milano Benito Mussolini aveva lan- 
ciato il grido della riscossa che era stato larga- 
mente raccolto da tutti i buoni. Già nei primi 
mesi del 1920 si ebbero a Prato i primi sintomi 
della reazione contro il bolscevismo dilagante, 
finchè il 20 giugno avvenne il primo episodio 
cruento. Un gruppo di ex combattenti e di fa- 
scisti fiorentini, «al quale si aggiunsero elementi 
patriottici pratesi, recatisi a Cantagallo per la 
inaugurazione di una targa in memoria dei Ca- 
duti in guerra, dopo essere stati oltraggiati, 
scherniti e fatti oggetto anche di violenze rapi- 
damente rintuzzate, nel viaggio di ritorno, giunti 
a Usella furono vilmente aggrediti da una folla 
di scamiciati. Ne nacque un conflitto durante il 
quale rimase ferito il tenente Armando Barlesi 
allora in licenza di convalescenza. Alle ore 12,10 
una chiamata telefonica dalla villa Guicciardini 
da Usella, invocava l’intervento della Miseri- 
cordia per trasportare il ferito allo Spedale. Si 
trattava di andare nella cosidetta « vallata rossa » 
in pieno fermento, il che poteva costituire un 
pericolo, ma un’autoambulanza della benemerita 
Istituzione parti velocemente per compiere la 
doverosa opera richiesta. Non solo si doveva 
trasportare il ferito, ma era necessario. anche 
portare in salvo alcuni compagni del Barlesi che 


| altrimenti sarebbero rimasti alla mercè dei sov- 


versivi imbestratitix ol « Fratelli» deiìa Miseri- 
cordia compirono anchè questa opera, e per 
quanto il Maresciallo dei RR. CC. che cron z 
corso sul to, si i i Ù C 
posto, si offrisse di fare Scortare |’ 
toambulanza da alcuni carabinieri, i «F. e au- 
stessi si rifiutarono di accettare l’offerta ratelli i 
coraggiosamente le ostilità anche; a sfidando 
della popolazione di Vaiano, decisi a ne parte 
a qualunque costo il ferito e gli altri ifendere 

Anche in altri episodi del genere la Miseri. 
cordia intervenne sempre sfidando l’ostilità PRA 
teppaglia rossa, finchè anche a Prato fu costi- 
tuito il Fascio di combattimento. Ad esso ade- 
rirono subito numerosi «Fratelli» della Mise- 
ricordia, che poi fecero parte delle squadre di 
azione, come Guido Lottini, martire del Fasci- 
smo pratese, ucciso a Sarzana nell’eccidio del 
22 Luglio 1921. 

Il 17 maggio 1921, durante un comizio tenuto 
dai sociàledinunisti a Poggio a Caiano, rimase 
gravemente ferito all'addome il fascista venti- 
seenne Ettore Cecchi. La Misericordia ne eseguì 
il trasporto al nostro Spedale attraversando lc- 
calità pericolosamente infette di bolscevismo, 
dove non le furono risparmiate ingiurie e mi- 
naccie. 

Il giorno successivo il povero Cecchi, mal- 
grado le più amorevoli cure, decedeva ed ecco 
la Misericordia dimostrare apertamente la sua 
fiducia nella completa vittoria del movimento 
fascista. Infatti non solo accolse la salma del 
Cecchi nel suo Oratorio trasformato in cappella 
ardente, ma volle anche iscriverlo honoris causa 
fra i « Fratelli», eseguendone poi il trasporto 
fino al Soccorso ove il feretro era collocato su 
un carro mortuario che lo trasportava al paese 


natio. _ 
Dopo l’eccidio-del 22 luglio a Sarzana, la fa- 
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miglia di Guido Lottini richiese alla Misericor- 
dia che un’autoambulanza si recasse in quella 
città per trasportare allo Spedale di Prato l’e- 
roico giovanetto che si trovava gravemente fe- 
rito a Sarzana. Era un viaggio rischioso, ma era 
un ferito che bisognava soccorrere, era un fa- 
scista caduto per la Grande Idea di Redenzione, 
quindi non vi era da discutere, ed una « Bri- 
gata» partì con un’autoambulanza. Se nel viag- 
gio di andata non mancarono incidenti provocati 
dalla settaria bestialità comunista, in quello di 
ritorno se ne ebbe uno che per poco non ebbe 
luttuose conseguenze. L’autoambulanza aveva 
da poco lasciato Sarzana, quando venne affron- 
tata in piena campagna da un folto gruppo di 
facinorosi evidentemente informati che su di essa 
si trovava un fascista ferito. Ad un certo mo- 
mento uno della combriccola lanciò contro la 
macchina una bomba a mano, ma il sangue fred- 
do dell’autista, che aveva notato il gesto crimi- 
noso ed aveva compiuto un’abile manovra, valse 
a sottrarre l’autolettiga dal campo d'azione del 
micidiale ordigno che esplose senza arrecare 
danni. 

Anche la salma del Lottini, deceduto pochi 
giorni dopo, fu esposta nell’Oratorio della Isti- 
tuzione, come lo furono in seguito tutte quelle 
degli altri Martiri fascisti: Arnaldo Puggelli, uc- 
ciso anch’esso a Sarzana, Eschilos Calamai e 
Federico Guglielmo Florio, l’eroico comandante 
delle nostre squadre d’azione che il piombo di 
un rinnegato spense il giorno 17 gennaio 1922. 


Tutti i Martiri Fascisti furono iscritti nell’AI- 
bo della «Fratellanza > della Istituzione /lonoris 
causa e solo questo fatto basterebbe a dimostrare 
come la Misericordia di Prato nutrisse senti- 
menti veramente patriottici anche nei momenti 
più torbidi, e, prima fra tutte, abbia compreso 
la necessità della riscossa nazionale simpatiz- 
zando per il Fascismo che della riscossa fu l’ar- 
tefice. 

Dopo la morte di Federico Guglielmo Florio, 
simbolo purissimo del Fascismo liberatore ed 
eroico, il Magistrato della Misericordia cedette 
ad un Comitato di donne fasciste, gratuitamente, 
il terreno per la costruzione, nel proprio Cimi- 
tero, della Cappella ove furono poi custodite 
gelosamente le salme gloriose dei Martiri stessi, 
finchè esse furono traslate nella Cripta del Tem- 
pio di S. Croce a Firenze. 

Pochi mesi dopo l’avvento del Fascismo il 
Duce volle premiare la devozione e la Fede 
della Misericordia di Prato concedendole la Sua 
ambita protezione. 

E sotto la Sua protezione, unita a quelle di 
S. M. il Re Imperatore, di S. S. il Pontefice e 
di altre Alte personalità, la Misericordia, festeg- 
giando il 350° Anniversario dalla sua fondazione, 
orgogliosa del suo passato, può guardare fidu- 
ciosa al suo avvenire con la certezza di avere 
sempre l’affetto, l'ammirazione e la venerazione 
della cittadinanza. 


IVANHOE FRANCHI 


S. Caterina de’ Ricci e la Misericordia 


Nell’anno 1559 mons. Francesco Ros- 
setti di Ferrara volle visitare suor Cate- 
rina de’ Ricci. Tornava allora dalla S. Casa 
di Loreto e portava seco la pianta e il 
modello del saziuario col proposito di 
farne edificare uno simile nelia sua Chiesa 
di S. Aignon d’Orleans. In quei giorni 
le Domenicane di San Vincenzo erano 
occupate a far il muro del loro orto dalla 
parte di ponente e a edificare una cap- 
pella in onore della Madonna di Loreto, 
Mons. Rossetti ne fece cominciare i la- 
vori sotto i suoi occhi secondo il mo- 
dello e, prima di partire, lasciò alla priora 
un'offerta per terminarli. 

Fu lietissima la nostra S. Caterina di 
avere nel monastero un santuario dedi- 
cato alla Madonna e si diede ad ornarlo 
con grande amore. Fece porre sull'altare 
un quadro della Madonna di Loreto e 
nel muro fece dipingere la storia della 
traslazione della Santa Casa e i miracoli 
che I accompagnarono. Nè a questo si 
limitò la devozione di suor Caterina, ma 
potè ottenere da Papa Paolo IV un breve 
di indulgenza per la cappelia, il quale 
porta la data del 1° agosto 1561. 

Un altro e certamente più antico luogo 
di devozione alla Vergine Lauretana era 
nella Chiesa di S. Agostino, ad un altare 
che ha anche oggi una tavola rappresen- 
tante la Vergine col Bambino seduta so- 
pra un tempio munito di torrioni meriati 
col tetto a cono; è conosciuta per tradi- 
zione come la Madonna di Loreto ed il 
Casotti accerta nel suo Lunario che la 


Congrega dei Linaioli faceva solenne festa 
a quell’altare il 10 dicembre. La tavola 
fu dipinta prima che il Bramante trasfor- 
masse la Basilica 6 sind est ft del 
secolo XV. 

Il pellegrinaggio a Loreto dei Trenta 
Fondatori della Misericordia, nel 1588, 
non è un episodio isolato di fervore re- 
ligioso, ma rientra dunque nella venera- 
zione che i pratesi ebbero sempre per la 
Madonna, di cui conservano con orgoglio 
ed affetto la preziosa Cintola. 

A Prato non mancavano allora pie isti- 
tuzioni in sollievo dei bisognosi. Fiori- 
vano gli Spedali dove trovavano ricovero 
ed assistenza i malati e i gettatelli; fio- 
rivano i Ceppi che erogavano grosse 
somme in sostentamento dei poveri; e il 
Monte di Pietà somministrava denari su 
pegni, benefici cittadini avevano fondato 
doti per le fanciulle e posti di studio per 
i giovani, molte compagnie religiose eser- 
citavano le opere di carità. Prato insomma, 
poteva dirsi anche allora città provve- 
duta largamente di istituti di beneficenza. 
Ma qualcosa mancava, e lo sentirono i 
Trenta Pellegrini al loro ritorno. L’omag- 
gio della loro fcde e della loro gratitu- 
dine alla Madonna di Loreto fu contrac- 
cambiato col dono di un Crocifisso che 
stava appeso sopra la porta della Santa 
Casa. Ne furono essi molto contenti, ma 
con la gioia dovettero sentire anche che 
quella Croce stringeva fra loro un legame 
di solidarietà spirituale e di azione cri- 
stiana. 


AI fornaio Bartolommeo Buonfiglioli 
spetta il merito di aver mosso il pelle- 
grinaggio. Da chi ne ebbe l’ispirazione ? 
Da un cuore ardente, da un'anima eletta 
che volle trarre da un moto di pietà 
un'opera di bene duraturo. Perchè non 
pensare a suor Caterina, la santa figliola 
del Crocifisso, la devota ravvivatrice del 
culto alla Madorna di Loreto, la madre 
che insegnava, dalla grata del suo mo- 
nostero, un apostolato di fede e di carità! 

I Trenta erano uomini che vivevano 
la vita della loro città e ne vedevano i 
bisogni. Erano quasi tutti di popolo e 
perciò più vicini al dolore e alla miseria. 
Vedevano compagnie far solenni tornate, 
distribuir pane e sussidi, confortare i ma- 
lati e portare i morti alla sepoltura, ma 
soltanto nella cerchia dei loro ascritti: 
fuori della congrega l'alito della carità 
arrivava debole e saltuario. I malati po- 
veri non avevano sostentamento nelle po- 
vere case; i defunti poveri non avevano 
chi li portasse alla tomba; quelli che 
uscivano guariti dagli spedali rischiavano 
di morire per mancanza di ristoro. Ecco 
il campo del nuovo apostolato, ecco nei 
Trenta gli operai della misericordia. Un 
cuore ardente, un'anima santa li inna- 
morò alla grande fatica che dura da se- 
coli: suor Caterina. 

Così nacque la Compagnia del Pelle- 
grino, la nostra Misericordia. Con la sua 
Croce per insegna andò in ogni casa a 
prendere i malati, in ogni casa a pren- 

ret merti. ci cgni casa di poveri le 
nere cappe parvero gli angeli della ca- 
rità, il fratello dal cuore cristiano che 
ama veramente il fratello. Così la Mise- 
ricordia visse e prosperò, camminando e 
progredendo coi tempi, sempre prima 
nell'aiuto e nel conforto a tutti i miseri 
e i bisognosi, all'avanguardia della ca- 
rità nelle pestilenze, nelle epidemie, nelle 
ore di sconforto e di dolore. E forte e 
sicura nella sua fede e nel suo programma, 
ferma nell’amor patrio, calda nell’affetto 
alle sue memorie, sotto il presidio di un 
Crocifisso e il patrocinio della Madonna, 
scaldata dall'amore di una Santa che è 
gloria imperitura di Prato, fiorì e fiorirà 
perennemente alla fiamma di carità che 
accese i cuori dei Trenta Pellegrini, 

RUGGERO NUTI 


BERETTI BEE 


« Le più dolci soddisfazioni si 
provano, soccorrendo gli sventurati 
con amore e pietà e non per vano 
desiderio di far dir bene di noi: la 
carità che vien fatta per un senti 
mento di ambizione è paragonabile 
ad un bel fiore, cui manchi il soave 
profumo ». 
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La nostra Celeste Patrona 


“|'Assunzione di Maria , dey Bronzino 


Pasterleusoliaenbasiziae aC mmpag ia 
del Pellegrino, non potevano | 


tardar troppo 2 rendere pubblica vene- 
ne a Colei che nell’istituire il pio 


azio pi 
i elessero a Patrona. Infatti, 


dalizio SI i 
srt il 24 gennaio 1594, trovasi questa 


deliberazione: “ ragunato detto dì il chor- 
«po di nostra chompagnia quando tor- 

nano dalle sante quarantore Il chorpo 
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ngn sisof © SI 
«di nostra chompagnia S' deliberò 
pra a il fa fare la tavola 


te Donato Ceparelli 
sieme cho m. To- 


« fece hnuomini SO 
«che furno questi pre 


i amici in 
tonio Buona i 
n fani e si dette loro piena alto- 


«maso Vi 


r È etta tavola fare 
ità Cc face d 
« rità che loro 
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à più 2 i sito e 

le fiure coloro parà p!U a propo 

i che fu- 

fue vinto cho tutte fave nere 
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ventrirè ». 


«rono ll. a 
A fare il dipinto i tre Deputati scelsero 

a ; ‘ 
andro Allori, fiorentino, meglio co- 
rn Bronzino perchè 


inome di 
ittore Agnolo Bron- 


lo dicono gran di- 


nosciuto sotto ! 
te e allievo del p 
Varte i 
ttore, seguace di Mi- 


nipo 
zino. | periti del ; 
buon pi uao 
a cui trasse ispirazione per 
per lo studio 


segnatore € 
chelangiolo d Tra ) 
le grandi vedute d' sateno pan 
del corpo umano. Ebbe pure pes 
azione - i ritratti. Nacque nel 1539 è 
niet nel 16 na vita assai operosa. 


; nel 1607 dopo ! i 
pr dipinse Maria che sale al cielo 


rATEITI An 


fra nubi luminose contornata da un giro 


vo cr tre phi A COLO, 1 
quali portano in mano mazzolini di fiorî;7 


e due di essi reggono una zona svolaz- 
zante con la scritta: Pulchra ut luna, electa 
sicut sol, Quasi aurora consurgens, na- 
scosta in parte fra le pieghe del manto. 
Quei sette lepggiadri angioli spargono nel 
quadro un tripudio di gioia festosa degno 
della Vergine, che quasi pare da essi tra- 
sportata verso il cielo. In basso, su uno 
sfondo di paese collinoso, spiccano due 
mezze figure assorte nella contemplazione 
del mirabile avvenimento. Le loro vesti 
sono quelle dei Fratelli della Compagnia 
del Pellegrino, col sarrocchino e colla 
buffa, che uno tiene sul capo € l’altro 
gettata all'indietro. La posa di questi due 
personaggi tanto devoti attira irresisti- 
bilmente l’attenzione dell'osservatore. Il 
personaggio di destra ha le braccia in- 
crociate sul petto ed alza il capo estatico 
come per manifestare tutto l’amore e la 
fede dell'animo suo graditissimo; l’altro 
congiunte nell'atto di pre- 
ghiera e il viso mesto che sembra invo- 
care misericordia e protezione. Chi sono ? 
Non è possibile dirlo con certezza: la 
tradizione vuole che uno di essi sia Bar- 


ha le mani 


tolommeo Buonfiglioli, colui che mosse 
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il pellegrinaggio a Loreto, e che tornato 
fu uno dei più ardenti e operosi alla 
fondazione della nostra Compagnia. Ma 
che vale indagare e far pronostici! Basti 
sapere che sono due nostri Confratelli 
che dal quadro magnifico ci danno l’e- 
sempio più ‘bello della preghiera e della 
umiliazione. Più indietro collocò il pittore 
gli Apostoli, quali in conversazione, quali 
in estasi; e nel centro il sepolcro sco- 
perchiato della Vergine, dal quale Essa 
è risorta, fiorito meravigliosamente come 
un giardino. Intorno al sepolcro si legge 
la seguente iscrizione: Utinam effectus 
superasset affectum - Alexander Bronzinus 
Allorius Civ. Flor. ping. A. D. MDCIII. 

Nel giugno 1603 e nel marzo 1604 ri- 
sulta che un Piero Parigi legnaiolo è pa- 
gato per l’ornamento del quadro, forse 
per la cornice che egli fece, e nei mesi 
di aprile e maggio di quello stesso anno 
si spesero varie somme e per porre la 
tavola all'altare e farvi la tenda di tela 
azzurra che la doveva coprire. 

Ed ora due parole sulle vicende del 
quadro. Soppressa la Compagnia del Pel- 
legrino, anche il dipinto passò al Patri- 
monio Ecclesiastico, il quale in data 30 
agosto 1988 lo consegnò al Comune in- 
sieme con altri per essere destinato alla 
Scuola di Disegno. Poco rimase in questa 
sede, perchè nel luglio del 1790 un certo 
Giovanni Nesti, che si qualifica Deputato 
al ristabilimento della Compagnia della 


Misericordia detta del Pellegrino, lo ri- 


chiede ai Comune, giacchè questo quadro 
scrive egli, «dovrà servire per un uso 
«sacro e per quel medes 
«esso fatto dipingere » 
zione del i 


Comunit 


imo per cui fu 
E con delibera- 
il Magistrato 


ativo con 
cedeva il 

È u Pari 
sto « per l’effetto di ek, Leda richie- 


« circostanza dell'imminente altare nella 
« dell'apertura della Chiesa di e 

. a di detta Com- 
pagnia. 

Tornò il quadro ai suoi legittimi pro- 
prietari, ma sul Capo della Vergine As- 
sunta più non brillava la corona argentea 
che i nostri devoti antenati Le avevano 
posto in segno di onore e di gratitudine. 


(Dall’Annuario della Misericordia del- 
l’anno 1930). 


Anche questo è nobile, e forse il più nobile, 
compito della Carità e quindi.... anche dei fra- 
telli della Misericordia : 


Quel cotale è intollerabile — pensa all’oracolo 
di Gesù Cristo, il quale condanna chiunque dirà 
ingiuria al suo fratello. — Non si può soffrire — 
adoperati adunque @ migliorarlo, e renderlo più 
mite: professagli la tua amicizia a fine di ren- 
dere più socievole il suo carattere. 

S. GIOVANNI CRISOSTOMO 
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Un lodevole atto di omaggio 
al nostro Crocifisso 


La memoria del riuscitissimo pellegri- 
naggio non poteva esser meglio fissata 
che sull’altare del Crocifisso. 

A ricordo della visita fatta a Loreto i 
pellegrini riportarono di là due belle lam- 
pade che pendevano prima nella Santa 
Casa e che da quei R.di Padri vennero 
donate alla Misericordia di Prato. Esse 
arderanno perennemente nel nostro Ora- 
torio all’altare del Divin Crocifisso. Ma 
non basta. Quell’altare pareva troppo di- 
sadorno ai devoti di quella Sacra Imma- 
gine e si pensò che era questo il momento 
opportuno per aumentarne il decoro. A ciò 
st è provveduto con l’aiuto della beneme- 
rita Sezione di Coiano la quale con una 
generosa elargizione ha permesso al Cor- 
rettore di portare a termine i desiderati 
lavori. Il Crocifisso è ora accolto in un 


più decoroso tabernacolo e davanti all’al- 
tare splendono, oltre alle due riportate da 
Loreto, altre tre lampade, una delle quali 
donata dal Comitato del Pellegrinaggio. 

Domenica 4 settembre venne inaugurato 
questo restauro. La Sezione di Coiano, 
guidata dal parroco don Pietro Gori, si 
recò con 520 pellegrini al nostro Oratorio. 
Vi ascoltarono la S. Messa celebrata da 
Mons.*Can. Dott. Eugenio Fantaccini che 
alla Comunione tenne un bel discorso. Ter- 
minata la Messa il Crocifisso venne col- 
locato nel suo tabernacolo. Il Correttore, 
come al loro arrivo così alla loro partenza, 
tenne ai pellegrini un discorso di saluto e 
di augurio. 

Facciamo voti che l’esempio della Se- 
zione di Coiano sia seguìto anche da altre 
Sezioni. E queste manifestazioni varranno 
a cementare sempre meglio quello spirito 
di concordia che nella carità deve unire 
gli uni agli altri i fratelli della Misericor- 
dia e delle Sezioni. 
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E' da quattro secoli. Usi, costumi, forme 
di Governo diverse, trasformazioni del 
popolo, l'hanno trovata e dichiarata in- 
tangibile. E’ il passato vivente e l’avve- 
nire pieno di promesse; la giovinezza 
eterna; la sintesi del verbo essere. Ha 
vita per l’amore, pel sacrificio e per la 
carità. 

Il giovine viene a Lei e le dice: 

La tua missione mi attrae, vorrei es- 
sere uno dei tuoi figli. Che debbo fare 
per essere accettato nel Consorzio ? 

Essa risponde: Giovine, pensa e ri- 


ZANNONI M.° DANILO 
CIABATTINI Dott. AUGUSTO 


A MISERICORDIA,, 


fletti su quanto chiedi. Sai tu che qui 
non si ricevono oneri nè onori ? 

Lo so. 

Sai tu che qui il tuo nome, il tuo grado 
non saranno ? 

Lo so, sarò fratello ai miei compagni, 
compagno ai miei fratelli. 

Sai tu che sacrificando i tuoi comodi, 
le tue ore più belle, ti esporrai alle fa- 
tiche, agli strapazzi, alle inclemenze delle 
stagioni ? 

Son giovane e forte, non temo i disagi. 

Sai tu ancora che verranno certi mo- 
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menti nei quali arrischierai Ja vita, per aiu- 
tare, assistere e forse salvare chi soffre ? 

Non mi spavento al pericolo e non temo 
la morte. Un’alta brama mi sostiene. 

E qual’è dunque? Che cosa vieni a 
cercare qui? 

La vita dell'anima. 

Allora vieni e che lo spirito di Dio le- 
tifichi quest'anima tua. 

Lo scopo, il fine della Istituzione si 
compendia nel suo titolo e in una pa- 
rola: Charitas. 

Sia nel triste pensare di una delusione 
o nel chiasso vivace di una festa, o fra 


La nostra carità 
Ecco come un grande scomparso, P. 
Giovanni Semeria, parlava della carità: 


La forma più alta ed ideale della ca- 
rità rimane e rimarrà sempre il sacrificio : 
far del bene senza che ne venga nulla a 
noi, farlo anzi con danno proprio, è la 
più autentica espressione dell’amore ; e 
poichè il Cristianesimo in fatto di amore 
ci ha dato le più alte lezioni, è anche la 
forma più cristiana di carità. Chiunque 
vuol essere e vuol potersi dire senza ver- 
gogna cristiano, deve non abbandonare 
questa forma di carità ; chiunque è per- 
suaso che nel Cristianesimo, inteso e pra- 
ticato come si deve, è la miglior garanzia 
di sicurezza e progresso sociale, deve 
adoperarsi per tenere viva quella forma di 
carità anche negli altri. 


i brindisi di un banchetto, ad un tocco 
ad un suono, l’ascritto alla Misericordia 
ha un sissilto, 

L'la campana che chiama, la campana 
che suona a raccolta. 

Il triste pensiero svanisce, il lontano 
squillo del bronzo, la può sul canto di una 
comitiva, rende nullo il cozzare dei calici. 

Un uomo che soffre, uno sventurato 
che langue, richiede soccorso e l’ascritto 
tutto dimentica, tutto abbandona ed ac- 
corre all'invito. 

Sono quattro secoli che succede così. 

Quattro secoli. Ma cosa sono questi 
Quattrocento anni, per un Istituto che, 
ispirandosi alla suprema legge dell’Evan- 
gelo, opera ed agisce nel nome del Grande 
Invisibile? E per l'umanità cosa sono ? 

Qualche pagina nella storia, quattro 
giorni per una Nazione, il passato re- 
moto per il vivente, il presente per il 
defunto, il nulla per Iddio. 

leri, 0 meglio quattro secoli fa, la Mi- 
sericordia fu iniziata. £’ troppo giovane 
perchè debba decadere, troppo anziana per 
non saper bene governarsi. 

Intorno a Lei, dalla sua origine, tutto 
è crollato e si è disperso nell’oblio del 
tempo. 

Tutte quante le associazioni di uomini 
a Lei coetanee sono disperse. 

Essa sola rimane testimone dei tempi 
che furono, nei quali sempre ha brillato 
per la sua indefessa operosità. 


a 

de l’attuale manovra antigas, ‘desti- 
!gas, . 

nata a dare una chiara dimostrazione 
dell’alta efficenza assistenziale a cui sono 
‘ormai assurte le Misericordie e tra que- 
ste, non ultima, la nostra di Prato, oc- 
cupa un posto di grande importanza nel 
programma delle celebrazioni destinate a 
commemorare il 350° anniversario dalla 
fondazione del nostro Pio Sodalizio, il 
Pellegrinaggio alla Santa Casa di Loreto 
non tiene un posto meno importante sia 
per l'altezza del suo significato sia per 
la grandiosità veramente indimenticabile 
della sua effettuazione. Sorto il nostro 
Pio Sodalizio per iniziativa dei trenta pel- 
legrini pratesi reduci da Loreto e posto 
sotto la protezione del Crocifisso da essi 
di là portato, non poteva meglio cele- 
brarsi il VII Cinquantenario che ritor- 
nando a Loreto. | confratelli della Mise- 
ricordia e delle Sezioni e i cittadini pra- 
tesi risposero COM entusiasmo all'invito 
loro rivolto dal solerte Comitato organiz- 
1650 gremirono i due treni 
e recarono a Loreto nella Santa 
Casa della Vergine, celeste Patrona an- 
ch'essa del Pio Sodalizio, ai piedi di quel- 
la prodigiosa Immagine, tutto il fremito 
della gratitudine e Vriegparenze di Prato 
e della SUA Misericordia. 

La sera del 23 luglio con tn commo- 
vente corteggio il Crocifisso venne ac- 
compagnato dall'Oratorio della Misericor- 


sciacalli ela 


gone dei due treni ormai in partenza pero 
Ja Santa Casa. A Vaiano e a Vernio ven- 
nero accolti altri numerosi gruppi di pel- 
legrini dei paesi vicini a quelle gi 
Appena si giunse A Loreto SI 
processi ne che mosse per 


una devota : 1 
aeilica ove giunti, SOUO la Porta 
la Basilica g 


zatore e in 
popolari ch 


Il pellegrinaggio 
alla Santa Casa 
di Loreto 


Romana, avvenne l’incontro col nostro 
amatissimo Vescovo, con l'On. Podestà 
che con graditissima sorpresa dei pelle- 


ee nm 2 CS { 
Messa Ceren Arie lesente anche alla 


” ONST SUOVO 


col Proposto dott. Guido Magni. Tra la 
più intensa devozione dei pellegrini S. E. 
Mons. Vescovo celebrò la Messa della 
Comunione Generale. Alle ore 11 cantò 
la Messa il Correttore del Pio Sodalizio 
can. Diego Sarti con accompagnamento 


musicale della Cappella della Santa Casa, 
e alla sera, alle ore 4, recitato il S. Ro- 
sario, fu fatta la processione Eucaristica 
nella Basilica. Portava il SS.mo Sacra- 
mento mons. can. dott. E. Fantaccini, no- 
stro Vicario Generale, che aveva seguito 
fin da Prato i pellegrini; e con un vi- 
brante discorso del M. R. P. Egidio d’A- 
scoli, cappuccino, rettore della Basilica, 
e del can. Diego Sarti si concluse la ma- 
gnifica giornata. 

Oltre al fervorino della Comunione Ge- 
nerale tenuto da S. E. Mons. Vescovo, 
avevan parlato anche Mons. Malchiodi, 
araminisisaiore epy olico di Loreto, al 
vangelo della Messa cantata, rilevando 
rei la straordinaria importanza del 
e r Ùu : CIR 
Sa Moie ai cn agis OR 
trovarsi davanti alla ca 2 iinetg Per 
6 IS Caval alla Cara: Madotina con 
i suoi concittadini, parlò all’Albergo del 
Leone, come egli sa fare, di Prato e della 
Misericordia strappando continui î 
simi applausi. 

I pellegrini tornarono a Prato dopo la 
mezzanotte della domenica soddisfattis- 
simi. Nessun incidente aveva turbato il 
buon andamento dei viaggi e di tutta la 
giornata. 


vivis- 


E’ doveroso ricordare l'ampio contri- 
buto dato dai MM. R.di Parroci a ren- 
dere più numeroso il pellegrinaggio e 
dalle nostre Sezioni delle quali a titolo 
di onore indichiamo quelle di Chiesa- 
nuova, Vaiano e lolo che intervennero 
con oltre 100 soci, e dopo di queste Ca- 
palle, Coiano, Galciana, S. Giusto, Sofi- 
gnano, La Briglia, Schignano, Capezzana 
e quelle della Val di Marina. Si può dire 
che nessuna di esse mancò all'appello, 
ciò che dimostra lo spirito di concordia 
e di fervore che nelle opere del bene ani- 
ma tutti gli ascritti alla Misericordia, ed 
è alto motivo di lieta e sicura speranza 
per un glorioso avvenire. 
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Oro alla Patria 


« Fede, Patria e Carità ». Su questo trinomio 
è basata tutta l’attività della nostra pluricen- 
teuaria Arciconfraternita della Misericordia. E 
non si può dire che il Pio Sodalizio, fino dalle 
sue remote origini, sia mai venuto meno ad uno 
solo dei termini del trinomio, che è la sua forza 
morale e la sua immacolata divisa. 

La Patria — e sono mille e mille gli esempi — 
è stata sempre il culto dei « fratelli ». Anche 
in tempi tristi e bui, come altri in queste stesse 
pagine dimostra, quando era facile ed era anzi 
di moda per rendersi più popolari concedere 
qualcosa a nuove teorie, il nome della Patria 
è stato posto in alto dalla benemerita Istituzione. 

Anche l’annuncio della campagna Etiopica, 
che, nolenti le grandi democrazie, doveva dare 
l'impero alla patria ha trovato ben radicati 
questi sentimenti in seno al Sodalizio. Diversi 
« fratelli » lasciarono la cappa per indossare 
la divisa grigio verde ed assolsero degnamente 
il loro dovere di Soldati dell’Italia di Mus- 
solini. 

Vennero poi le odiose e esose sanzioni che 
non riuscirono a piegare neppure di un milli- 
metro la ferrea volontà degli italiani tutti pro- 
tesi al raggiungimento di quelle méte che il 
Duce lungimirante aveva fissate e che furono 
conquistate come era stato preveduto quiasi si 
fosse trattato dello svolgimento di un program- 
ma e non di un piano di guerra. In quel pe- 
riodo dell’assedio economico tutti i cittadini si 
sottoposero con entusiasmo ad un sacrificio. 
Occorreva dare mezzi all’Italia per questa sua 
campagna. Ed ecco che l’oro, l’argento, i me- 
talli vengono donati al Governo come risposta 
eloquentissima ai mestatori della infame com- 
butta ebraico massonica che tentava di stroz- 
zare la Patria nostra difendendo il barbaro im- 
pero Etiopico piuttosto clie la civiltà, essi che 
il nome di civiltà sciorinavano ogni momento 
e che nelle loro bocche diventava niente più di 
un inutile luogo. ton 30 

Ancora una volta la nostra Mise':cordia tu in 
linea, in prima linea, anzi. C’èra un medagliere 
magnifico. Un medagliere che era l'orgoglio ed 
il vanto della Istituzione e dei « fratelli » tutti 
i quali lo riguardavano con intimo e giustifi- 
cato compiacimento. Vi erano appese tutte le 
medaglie riportate quali premi ambitissimi in 
convegni, concorsi, manovre e che rappresen- 
tavano in gran parte il patrimonio morale del 
Sodalizio. Quelle medaglie d’oro, d’argento, di 
bronzo erano in quel momento utili alla Patria. 
Non si poteva tergiversare. Nè si titubò un solo 
istante. Tutte furono generosamente donate allo 
Stato e del bellissimo medagliere non rimase 
che una fotografia; ma in tutti, però, subentrò 
un nuovo orgoglio : quello di avere dimostrato 
anche in questa circostanza l'altezza dei senti- 
menti patriottici che ispirano la vita e l’attività 
dell’Arciconfraternità. 

Furono così 9 medaglie d’oro per comples- 
sivi grammi 49,100; 50 medaglie d’argento per 
grammi 0, medaglie di bronzo ed un ca- 
stone che furono donati dal Sodalizio. Una me- 
daglia d’oro di grammi 19,600 venne donata dal 
Comitato Pro Misericordia, mentre i singoli 
« fratelli » offrirono, attraverso la Arciconfrater- 
nita: 1 medaglia d’oro di grammi 3,900; 970 
medaglie d’argento; 790 medaglie di bronzo e 
590 medaglie di metalli varii. A_ciò va ag- 
giunto l’auto Fiat 15 terr. donata come metallo 
dalla Istituzione. 

Questo il contributo dato dalla nostra Mise- 
ricordia durante le sanzioni. E ci pare che di 
fronte a cifre così eloquenti, sia inutile ogni 
altro commento 
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VEN. ARCICONFRATERNITA DELLA MISERICORDIA 


DI PRATO 


1588-1938 
Il Cinquantenario dalla fondazione 
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RADUNO MANOVRA DELLE MISERICORDIE 


Cittadini ! 


L’On. Magistrato decretò di solennizzare il 350° anno di vita di questo 
Sodalizio con imponenti manifestazioni delle quali la prima fu il grandioso 
e indimenticabile pellegrinaggio alla Santa CASA di LORETO. 

Nei giorni 10 e 11 del corrente mese un altro avvenimento è destinato 
a suscitare il maggiore interesse del nostro pubblico, poichè converranno 
in Prato le Squadre di soccorso di tutte le Misericordie federate, comple- 
tamente efficenti ed attrezzate per la difesa da aggressivi chimici e svol- 
geranno nella nostra città la IV manovra generale con questo « supposto » : 


«La Città di Prato, importante centro industriale e ferroviario, 
è stata attaccata da aerei nemici con aggressivi chimici e bombe 
incendiarie: specialmente danneggiata la zona nord-est. Urgente 
la bonifica del terreno e delle case, la estinzione di incendi, soc- 
corso ai gassati e soccorso in genere di lesioni traumatiche, tra- 
sporto di feriti agli ospedali da campo appositamente impiantati, 
raccolta di caduti ». 


Alte Autorità, Personalità Militari, Civili e Politiche, presenzieranno 
tali esercitazioni, destinate a chiamare l’attenzione della cittadinanza sui 


vari mezzi e modi di protezione antigas. 

Opportune segnalazioni e richiami a mezzo radiofonico consentiranno 
al pubbiico di seguire le fasi della manovra che si effettueranno special» 
meste al mattino della domenica tiezo tuiia ja Via Ficenze dalla Stazione 
GIA > baSsicia » col imponente conclusione sul piazzale della stazione. 
Ivi si terrà rapporto dal Direttore Generale della manovra e parlerà il Pre- 


sidente della Federazione delle Misericordie 
On. Avv. Roberto Macarini-Carmignani 


Il pubblico è vivamente pregato di raccogliersi e sostare nei luoghi 
che saranno indicati per non intralciare il normale svolgimento della ma- 
novra e l'affluenza dei numerosi automezzi. 


Cittadini ! 


Accogliete con la tradizionale vostra cortesia gli illustri Personaggi 
ed i valorosi confratelli delle benemerite Misericordie che onorano la no- 
( stra Città della loro presenza e dimostrate loro il vostro grato entusiasmo. 


Prato, 3 Settembre 1938-XVI 
IL PROPOSTO 


Dott. GUIDO MAGNI 


PROGRAMMA DEL RADUNO 


alle ore 18 - Arrivo delle Squadre ed accantonamento. 


10 Settembre - Dalle ore 15 È 
co in Piazza 


Dalle ore 17,30 alle ore 20 - Grande concerto bandis 
del Duomo. 

Dalle ore 20 alle ore 23 - Visita del pubblico all'accantonamento. 

11 Settembre - ore 8 - Celebrazione della S. Messa al campo per i convenuti al 

Raduno. 

Dalle ore 9 alle ore 11,30 - Esercitazione. 

ore 12 - Rancio. 

ore 15 - Ammassamento. 

ore 16 - Corteo e sfilamento in parata. 

ore 18 - Scioglimento del Raduno. 


Nelle sere del 10 e Il Settembre grandiosa illuminazione del « Largo Carducci » 
Via S. Michele e Via Convenevole. 
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